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LA QUINTA MATRICE TEMPORALE E IL FLUSSO DEGLI EVENTI

Intervento:

Siamo venuti a conoscenza della scoperta della quinta matrice temporale. Sapevamo che la quinta matrice temporale serviva soprattutto a mantenere staccati i piani ed era utilizzata per i viaggi temporali.  

Oberto:

Adesso sappiamo dov’è la matrice e com’è fatta; non è ancora stata raggiunta, però se ne ha un’indicazione abbastanza precisa; quindi il problema è in buona parte affrontato. Per ora non è cessata l’importanza dei viaggi temporali. 

Il viaggio nel Tempo probabilmente diventerà un filone a sè stante per una ricerca che, se noi vorremo e le persone saranno sufficientemente preparate, proseguirà nel tempo. Io sto preparando ormai da qualche settimana tutto il necessario per vedere come fare per riuscire a utilizzare questa matrice. Ricorderete a cosa sarebbe servita, vero? Si trattava di evitare che si interrompesse la famosa cascata degli eventi, quel flusso di cascata degli eventi particolare verso lo spazio nel quale ci troviamo. Perché ci serve adesso qualche cosa a proposito della cascata degli eventi se siamo in una condizione temporale in cui man mano formiamo il nostro tempo?  Il motivo è molto semplice: perché noi non siamo in cima al tempo, siamo, dal mio punto di vista, in un periodo del passato che stiamo verificando. Quindi, se si fermasse il flusso degli eventi, questa zona si chiuderebbe sempre di più. Chiudendosi sempre di più i piani lentamente tornerebbero ad unirsi. La cascata degli eventi permette di avere una condizione che mantiene staccati i piani, in quanto si formano delle realtà diverse, soprattutto all’inizio di due pacchetti temporali in cui  esiste una pioggia eccezionale di eventi. Questo è un punto temporale per noi importante perché c’è un eccesso di cascata degli eventi. Noi abbiamo staccato i piani e vi ricordate quanti eventi servono per ogni micron quadrato. Di conseguenza siamo riusciti a mantenere questa condizione particolarissima. Se non riusciremo nel tempo adatto ad utilizzare la matrice si interromperà questo flusso: è come se fossimo chiusi in un castello e diventassimo assediati in uno spazio temporale. Se nell’altro caso  invece saremo in grado di mantenere ed allargare questo spazio, tanto da poter sostituire il nostro piano di realtà. In altre parole abbiamo creato un universo parallelo che cancellerà la sua esistenza mandandolo in una condizione di probabilità sempre minore mentre l’altro diventerà sempre più solido. Prima vi avevo detto: c’è una specie di imbuto dal quale arrivano gli eventi neutri. Adesso però possiamo spiegare questo concetto  alla luce delle leggi delle quali abbiamo parlato. 

TERRITORI TEMPORALI E CABINE

Intervento:
Ti avevamo dato alcune ipotesi su cosa potevano servire i viaggi temporali e soprattutto a cosa poteva servire ad esempio una struttura come quella della cabina. Della cabina conosciamo l’uso terapeutico, il trasferimento nello spazio in condizioni d’invio e di ricezione, lo scambio d’informazioni e poi ancora un potenziamento della territorialità temporale visto come uno spazio di conquiste e di controllo oltre che di accessibilità. 

Oberto:

Per poter controllare dei territori temporali ovviamente occorre avere una serie di castelli, di fortezze che permettono di difendere un territorio anche per un certo numero di anni, di secoli, di millenni. La cabina senza dubbio cambierà l’importanza dei propri ruoli e si costruiranno senz’altro delle altre cabine, di tipo anche molto diverso rispetto a queste. Quelle che in questo momento abbiamo sono delle cabine pilota, non sono le cabine definitive. Le cabine definitive saranno allestite nel Tempio di Horus, nella Stanza dei Metalli, e in vari ambienti ci saranno delle cabine specializzate per gli usi differenti,  con una serie di impianti costruiti su misura.

Il mio problema - uno dei tanti problemi - è quello di riuscire a coordinare l’uso di questi ambienti non mantenendo eccessivamente discosto l’aspetto artistico. Maggiore è la distanza nello svolgimento di una serie di operazioni relativa all’elemento magico che permette di amplificare e di ottenere le varie energie delle quali abbiamo necessità per svolgere i viaggi temporali per esempio, maggiore sarà la difficoltà. Insomma: c’è maggiore difficoltà  a volte nel fare un metro nel Tempio che  andare a prendere  qualche cosa in Sicilia. Le persone che hanno visto una cabina in Atlantide hanno visto un ambiente formato da otto gradini con un grande salone attorno con i vari spazi predisposti. Si trattava di  una parte elevata e il tutto si svolge all’interno di una struttura a pareti inclinate, quindi una sorta di piramide. Questo è più o meno l’ambiente nel quale sono avvenute queste sperimentazioni. 

I MEZZI E IL TEMPIO

Noi abbiamo delle strutture adatte, abbiamo gli specchi, abbiamo le future effettive grandi cabine anche per muovere dei “mezzi” o per renderli solidi. Le persone, ormai da anni, si addestrano ad usare “i mezzi” che sono strutture caricate con energia, col pensiero. Vi sono vari tipi di mezzi: forme classiche,  forme complesse, forme differenti, mezzi individuali, a più persone, a 6, a 8, a 12. Queste sono figure che si possono facilmente comporre in un ambiente, ma, nel momento nel quale escono dalla struttura temporale, diventano solide. Perché? Perché il pensiero, che è quello che guida l’atomo unico - per semplificare il discorso - viene riempito di forma. Quindi una forma che è pensata in un ambiente adeguato, nel momento nel quale è traslata da questo ambiente - cioè il mezzo viene caricato mediante gli strumenti e disegnato a terra - nel momento nel quale supera una barriera che sarà spaziale più che temporale, al di fuori del cono del quale abbiamo parlato la volta scorsa per cui si crea  una distanza che è contemporaneamente sia temporale che nella lunghezza, questa forma diventa allora solida, diventa una forma completa. Succede questo perché l’atomo unico la riconosce e, di conseguenza, la riempie. Molti mezzi spaziali sono formati con un trasferimento di complessità attraverso il potenziamento delle forme, e le forme vengono pensate secondo un’apposita geometria. Questa geometria si adatta allo spazio-tempo nel quale deve essere inserita, prende solidità e quindi diventa un veicolo nel momento nel quale supera la barriera della forma. Se l’atomo unico è quella famosa “cosa” che disegna le forme nel momento nel quale noi carichiamo una forma, questa, appena è spostata su quel piano, diventa solida. Quante volte, facendo gli esperimenti con i mezzi sono diventati luce, sono diventati movimenti, sono diventate “cose” che altri hanno visto, delle quali poi hanno parlato i giornali nei giorni successivi. Esempio classico sono gli “U.F.O.”.  Vi ricorderete quando, qualche anno fa,  giocavamo a fabbricare gli U.F.O.  e poi il giorno dopo c’erano sul giornale le fotografie degli U.F.O. che avevamo mandato noi con le varie forme fabbricate con questo sistema? Il processo funziona secondo queste leggi e quindi l’atomo unico disegna le forme. Più le forme sono dense e meglio è.  

COMPLESSITA’ E DISTACCO DEI PIANI

E’ vero che poi stiamo accumulando complessità. Noi stiamo facendo di tutto per accumulare in questo spazio-tempo complessità, prendendone da tutti i punti nei quali la complessità ha raggiunto parzialmente dei picchi, per esempio da Atlantide mentre, per altri tipi di complessità, dovremmo andare da qualche altra parte, e per fortuna c’è una storia alternativa d’intensità maggiore. Quindi, la finalità nostra è quella di  rendere solido il distacco dei piani per cui si è invertita una situazione: il nuovo piano di realtà diventa man mano più solido e sempre più pesante. Aumentiamo questo angolo, questa diversità per quanto possibile con la cascata degli eventi. Ma come possiamo fare quando ormai questo angolo non è più riempibile con eventi possibili? In un solo modo, aumentando la complessità. A questo punto noi avremo riorganizzato le forme in una forma più complessa; anche se avremo minor cascata di eventi, essendo essa più complessa, conterrà molta più complessità e quindi sarà più autonoma rispetto al materiale del quale abbiamo l’uso. Per fare un esempio: con un chilo di ferro noi possiamo fare del fil di ferro ma, con lo stesso chilo di ferro, sapendolo utilizzare, possiamo fare un’infinità di cose diverse molto più complesse. Stiamo parlando di pensiero, stiamo parlando di energie che possono essere messe in moto con l’uomo, come produttore di  esse, in quanto è forma ponte. 

Quindi, se riusciremo nel nostro progetto a pescare complessità dallo spazio, dal tempo, dalle dimensioni, molto probabilmente noi riusciremo a mantenere questo distacco di piani in modo tale che esso molto presto, quindi in forma esponenziale, riesca a staccarsi e poi soprattutto ad automantenersi semplicemente con una normale pioggia di eventi. La complessità si ottiene con il popolo. La prima complessità che a noi serve è quella organizzativa della mente. Quindi, la mente di gruppo corrisponde alla differenza esistente tra un animale monocellulare, unicellulare e un individuo complesso. Noi siamo formati da miliardi di cellule specializzate e questi miliardi di cellule specializzate assieme producono un risultato che una semplice loro somma matematica non potrebbe produrre. Quindi, la differenza tra una creatura semplice e una creatura complessa è data dalle sinergie e dalle specializzazioni che queste creature hanno nel formare organismi più complicati. 

COMPLESSITA’ E POPOLO

Il vecchio discorso della complessità è quello per cui la somma produce eventi man mano più alti. Possiamo contenere soltanto con una mente più estesa di quella singola di ciascuno di noi. Io non posso contenere più di tanto e ciascuno di voi non può contenere più di tanto, però se avessimo quella sinergia specialissima che è rappresentata  da ciò che il popolo può fare ci troveremmo con una mente funzionante senza perdere l’autonomia di alcuno, anzi aumentando a dismisura le qualità, le capacità di ciascun individuo purchè questo sia efficacemente all’interno di una struttura di popolo. Vuol dire  allora che i sistemi telepatici e sincronici ad un certo punto corrispondono. Vuol dire che, quando c’è una sinergia di popolo di sufficiente intensità, cosa pensa uno non è che lo pensa anche l’altro, ma si comporta come se lo sapesse. Vuol dire poter sincronizzare i movimenti e l’azione di un grande numero di persone, senza la necessità di doversi dire mille cose continuamente e non funziona più il sistema ovvio e normale dell’informazione,  anche se serve sempre, come se fosse un rituale per mantenerci ad un minimo di informazione generale, leggendo i vari giornali, le varie cose che vengono fuori, partecipando alle varie cose cui ciascun damanhuriano partecipa abitando, vivendo. Quindi, abbiamo una pelle comune che è il territorio di Damanhur e quelli che fan parte del popolo nella parte più centrale abitano e vivono quindi territori riconosciuti. Sono parte del corpo e vuol dire che, attorno a tutte quante queste celluline che noi siamo, abbiamo creato una pelle che le contiene, diventando già una forma diversa per conto proprio. Poi, alcune di queste sono specializzate in 10, 100, 1000 condizioni diverse: in gruppi, gruppi coordinati, gruppi uniti tra loro, funzioni reciproche. Tutto questo insieme fa rimbalzare le informazioni in tante forme. Una delle tante forme è ovviamente proprio quella rappresentata dall’informazione corrente, ma le altre sono di pelle. Sarebbe impossibile passarci le informazioni di tipo emozionale e informazioni di tipo inconscio reciprocamente;  occorre una struttura capace di contenerle che si chiama popolo. La struttura di popolo sa contenere queste informazioni; dovessimo soltanto sommare le quantità di informazioni che ci gira in testa, non faremo altro tutto il giorno che leggere le informazioni degli altri, quindi saremmo immobili, fermi, non potremmo fare alcunchè. Ma nel nostro corpo non è necessario che tutte le cellule debbano sapere cosa fanno i piedi, cosa fanno i peli delle orecchie, cosa sta succedendo sulla punta del naso o all’interno dell’intestino. Ognuno fa il proprio lavoro sapendo benissimo che il benessere comune è una forma di comunicazione per esempio, banalissima. 

Perché le forme unicellulari si mettono assieme per fare qualcosa di più complicato? Per star male? No, perché è più funzionale che star da soli, si fanno un’ambiente più adatto nel quale vivere, nel quale poter sviluppare appieno le loro funzioni e attraverso il quale migliorare le loro qualità di esistenza. Questo avviene dal punto di vista fisico e tanto più avviene dal punto di vista spirituale quando si parla di un popolo in formazione. In pratica le sinergie che si formano sono di tipo telepatico ed soprattutto inconscio, poi ci sono delle informazioni specializzate perché, in un sistema complesso, abbiamo cervello, braccia, il sangue che passa dappertutto, il sangue che ci va nei piedi passa anche nel cervello. Allora, per fare in maniera che tutta questa circolazione abbia un adeguato funzionamento,  in questo caso dovremo ricorrere ad un qualcosa di straordinario, qualcosa di speciale. Questo problema si affronta a vari livelli; si affronta con il grado  esoterico,  con la carica energetica che viene portata da ciascuna cellula che fa parte di questo circuito, lo si fa con il Gioco che porta un altro tipo ancora di energie in tutta quanta questa situazione. Il grado corrisponde alla molecola d’ossigeno che verrà portata in giro per dare energia a questo organismo, il gioco porterà altre sostanze indispensabili, poi ci sono tutti gli altri aspetti dei quali facciamo parte. Il grado è una realtà che riguarda Meditazione, il Gioco porta le altre sostanze e l’aspetto sociale è quello che permette di agire all’interno di un organismo, un organismo che comunque è coordinato perché dentro la stessa pelle. Questa è una struttura a base di popolo, poi avremo necessità, interventi speciali per far funzionare questo sistema nervoso. Con l’utilizzo della cabina  possiamo passare un certo quantitativo di informazioni selezionate, sia di tipo inconscio che di tipo conscio, tra le persone con una velocità e una precisione che nessun dialogo, nessun libro, nessun discorso, nessun altro sistema potrebbe permettere. Ecco perché abbiamo già collaudato alcune volte queste cabine per trasferire le informazioni tecniche più complicate   o per affrontare adesso in maniera adatta il discorso del viaggio temporale. Tutti gli argomenti tendono a formare nel minor tempo possibile questa struttura; è ovvio che tutto questo è nella natura delle cose. Se il tempo di aggregazione supera un certo limite, la cellula si spacca e muore, è una questione fisiologica,  non se ne può fare a meno. Molte di queste particelle interne si irrigidiscono e non hanno più capacità di comunicazione adeguata al loro interno, si interrompono i vari canali, che lo si voglia o no, e tutto quanto va a farsi “friggere”. Quindi, una delle possibilità fondamentali per poter avere la complessità è data da una struttura come la nostra, volutamente mantenuta tale per creare complessità, perché la complessità è molto superiore alla quantità. Avessimo voluto, in questi anni, diventare un grande gruppo con migliaia o decine di migliaia di persone sarebbe stato facilissimo ma è una politica che abbiamo accuratamente evitato. Avessimo voluto fare questo sarebbe stata una tragedia nel senso che avremmo venticinque, trentamila persone almeno che abitano in determinati territori, difficilmente coordinabili tra loro, mentre noi abbiamo puntato sullo sviluppare di un gruppo sempre più selezionato. Ecco perché parliamo di nobiltà di nascita, di nobiltà acquisita e di formazione di quella condizione  che chiamiamo nobiltà. E’ una forma di raffinamento che pretendiamo di riuscire a creare all’interno delle persone  in un circuito di complessità sempre più esteso,  così da cambiarne poi  tutte le caratteristiche; per cui si esaltano le qualità individuali di tutti quanti gli altri  aspetti e tutto funziona finchè è sinergico, mentre non funziona quando è in contrapposizione.

Intervento:
Puoi parlare degli universi materiali e dell’atomo?

Oberto:
Sono altri universi materiali dove tutti gli atomi hanno quella particolare vibrazione, vibrano in quel modo e quindi sono tra loro compatibili come lo sono in questo nostro punto dell’universo. Abbiamo parlato in passato di mondo madre e di mondo eco, abbiamo parlato di universi paralleli. 

E’ possibile andare in posti dove le forme sono fabbricate con atomi simili ai nostri e che sono contemporanei ai nostri, soltanto che, vibrando in una diversa maniera, non si scontrano e non potranno scontrarsi con quelli che fanno parte del nostro universo.

LA CREAZIONE DELL’UNIVERSO

Intervento:
Tu avevi parlato di possibilità di saturare eventi neutri su piani vibrazionali differenti. Questo può significare apportare complessità sul nostro piano?

Oberto:

Quando abbiamo parlato di portare complessità significa andare presso altri punti  dello spazio interdimensionale, di altre dimensioni dove ci sono altre complessità. L’universo è un grande panino: dentro mettiamo quello che volete, potrebbe esserci una fettona di prosciutto e poi c’è l’altra parte di panino per chiuderlo. Nel senso che noi, rispetto a quello che è davvero l’universo con tutto quello di cui facciamo parte, di cui possiamo immaginare, rappresentiamo una parte. Se avessimo a disposizione tutto il tempo, quindi il presente assoluto, avremmo una qualità divina, quella di un territorio estremo, avremmo tutto il presente, tutto il controllo assoluto perché si possiede il presente in maniera assoluta. Ma questo presente è formato anche dagli altri universi che esistono con il nostro. Immaginiamo  un atomo con le varie orbite, con gli elettroni e contemporaneamente può esistere un altro atomo con i suoi elettroni, quindi due atomi  non si scontreranno mai: né gli elettroni né gli atomi. Le distanze sono infinite; vibrando con diversi tipi di energia non si possono incontrare a meno che non si aprano in certi momenti. Abbiamo fatto un esempio, abbiamo immaginato che, per esempio, i buchi neri possano essere dei varchi dimensionali; perciò tutta la forma che viene assorbita in un buco nero fiotterà dall’altra parte attraverso un buco bianco e quindi sarà un punto di creazione di forme. 

All’interno di alcune galassie pare che ci siano dei punti di niente dai quali fiotta fuori la materia, continua a crearsi materia, anche per quel motivo di cui avevamo parlato: la creazione dell’universo come ipotesi di onda anomala e, nella propria anomalia, con l’entrata nelle forme. Lo spaziettino  superiore è nelle forme e tutto il resto continua ad essere nelle energie che non hanno massa, che non hanno dimensione. In quel punto  hanno fatto l’armistizio famoso, però ci possono essere più armistizi: ci sono 3 armistizi. Certo, sono tutti punti d’accordo che hanno permesso la creazione dell’universo. Il nostro universo, nella sua forma creata è solo uno degli universi possibili, e non - attenzione- degli universi probabili, ma degli universi concepiti nella possibilità da quest’armistizio di forze. La creazione della materia non è soltanto su questo piano; se noi immaginassimo la materia nella sua tridimensionalità o pluridimensionalità e se ci mettessimo pure il tempo, come qualcosa di esistente soltanto dove noi siamo o nel tipo di forme alle quali noi pensiamo di partecipare, è come se immaginassimo in realtà un universo soltanto bidimensionale.

La sua reale densità, il suo reale spessore è rappresentato dal resto del panino. Se riuscissimo a far questo, e ci sono i mezzi per dilatarci dal punto di vista temporale, acquisendo territori temporali e acquisendo territori dimensionali, aumenteremmo letteralmente, usiamo lo stesso termine, la nostra dimensione, il nostro spessore e parteciperemmo più intensamente, più attivamente alla nostra parte del ponte. 

LA RICOMPOSIZIONE DELLO SPECCHIO E LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Nel famoso specchio rotto del quale noi siamo qualche pezzettino - usiamo sempre l’idea dello specchio perché lo immaginiamo essere un riflesso della divinità in ogni pezzettino, per quanto piccolo - si riflette tutto ciò che esiste nello specchio. Un pezzettino piccolissimo può riflettere il sole, ma altrettanto può fare uno specchio molto grande. La divinità è uno specchio molto grande, ognuno di noi è uno specchino, un pezzettino, una frazione di specchio. Ecco perché usiamo questo esempio. Nella ricomposizione, nella riconquista dei territori che l’uomo ha perduto, delle qualità, degli archetipi che l’uomo ha perso, come noi sappiamo, la missione dell’uomo è quella di ricongiungersi a Dio, qualunque cosa significhi questo termine. Ricongiungersi a Dio vuol dire render completa e portare all’interno delle forme completamente la divinità, vuol dire fare in modo che la forma divina conquisti le forme. Ecco, questo è il lavoro dell’uomo. L’uomo però è stato sconfitto dal nemico e questo nemico ha tolto all’uomo degli archetipi o, se volete - l’altro famoso esempio - l’uomo s’è incarnato nelle forme. Vi ricordate il raccontino del maiale:  il maiale non ha nessuna intenzione di cambiare quella forma, ci si trova bene così; e in questo vecchio racconto quando l’uomo vuole riconquistare la propria parte ha il problema che si è dimenticato quale era la propria natura. Avendola dimenticata si trova nel problema attuale, come se fosse un pesce che ha dimenticato di saper nuotare.

Intervento: 

Tutti questi atomi  che vibrano a frequenza diversa e lo stesso atomo di una persona fanno sempre parte della forma uomo? 

Oberto:

La forma uomo non è legata agli atomi che la compongono, è legata all’aspetto spirituale che può organizzare o meno delle forme nelle quali vivere. Per esempio, su questo pianeta, l’organizzazione delle forme che permettono all’anima di avere una radio, di avere una macchina con la quale funzionare e interagire con le altre forme è basata sul carbonio, e noi siamo fatti in questo modo.

Intervento:
Ma tutti questi atomi che vibrano su un altro tipo di frequenza fra di loro formano un aspetto spirituale che è legato alla forma uomo o sono un’ altra cosa?

Oberto:
In certi casi potrebbero anche formarlo. Noi vivremo normalmente in uno spazio interdimensionale, contemporaneamente in una condizione che è spaziale, temporale dimensionale perché questo  è nella nostra natura. Noi abbiamo la memoria del perché c’è questa forma ponte, perché, proseguendo nella nostra natura, completeremmo la forma che ci compete e quindi arriveremo al di la di questo burrone. Non siamo una forma ponte completa, perché per essere completa dovremmo avere la parte dimensionale, la parte temporale come se ognuna di queste rappresentasse un pilone per riuscire a sostenere questo ponte.   

Intervento:
Le divinità come intervengono in questo ponte?  Noi non potremmo mai esistere nel presente assoluto se non appigliati ad una divinità che presiede a quel territorio?

Oberto:
Noi possiamo esistere nel presente assoluto come Dio; nel momento nel quale siamo Dio, noi siamo divinità. Riandiamo al vecchio concetto di esser divinità in quanto goccia nel mare per cui ogni goccia è una goccia ma contemporaneamente ogni goccia ha il potere di tutte le gocce del mare. Quella è la complessità  estrema dove ogni singolo ha il potere del tutto e viceversa.

Intervento:
Si, ma la fine del ponte  qual è?

Oberto:

La fine del ponte è essere Dio, arrivare nella totalità, nella perfezione assoluta dalla quale però  siamo distanti. Comunque, finchè c’è vita, c’è speranza e la divinità è alleata dell’uomo. C’è  la parte materiale e  c’è la parte spirituale, di complessità. La divinità ci permette di ricordare parte di ciò che siamo; però vi ricordo che a noi sono stati sottratti gli archetipi. Noi, nella nostra complessità, siamo come un coccio, siamo come un pezzo di vaso e da questo pezzo di vaso bisogna avere molta conoscenza per riuscire a capire come era fatto il vaso nella sua totalità. Noi siamo un pezzo di vaso. Occorre capire come è fatto tutto il resto del vaso. E’ possibile far questo se abbiamo tanta conoscenza. Si tratta di un oggetto ritrovato dal punto di vista archeologico, sappiamo da quale epoca proviene, abbiamo ricostruito con conoscenze che arrivano da altre parti, a quale civiltà poteva appartenere, in quale periodo storico si è formato. Allora, se salta fuori che, in quell’epoca, c’erano vasi tipici con  manici possiamo allora immaginare come era quel pezzo. Però dobbiamo avere una grande serie di conoscenze, quindi dobbiamo avere molta complessità per ricostruire ciò di cui siamo parte. 

LA PORTA TEMPORALE

Intervento:
Puoi parlarci della Porta Temporale?

Oberto:
Abbiamo visto nei disegni precedenti che la materia e’ formata dai famosi atomi con i loro elettroni. Quali sono le energie che intervengono quando si utilizza una cabina temporale? Facciamo un elenco di energie: danza, colore, musica, movimento, quelle relative agli aspetti artistici, all’arte. L’arte permette di far funzionare una cabina temporale perché  è una forma di complessità la quale è basata sul famoso principio della farfalla. 

Il famoso esempio della farfalla significa che un piccolo movimento - ad esempio lascio cadere questo foglio - crea una reazione, per quanto apparente infinitesima, nei confronti di tutto quanto il resto dell’universo, risuona. Significa che, a distanza di un milione di anni luce, comunque c’è un effetto, per quanto infinitesimo, causato da questo foglio che abbiamo lasciato muovere e cadere in questo momento. Quindi, quando si parla di magia, parliamo di complessità, parliamo dell’aumento dei rapporti tra le forme. Significa che ogni forma è in grado, obbedendo a quelle che si chiamano le leggi della magia, e anche, in questo caso, della fisica, di risuonare in qualunque altra parte dell’universo. Vi ricordate l’esempio del simile che risponde al simile, della regola degli opposti. Vuol dire che c’è sempre una rispondenza in qualunque altra parte dell’universo.

COMPLESSITA’ E POTERE

Le conoscenze magiche sono quelle che hanno permesso di inventare la fisica, la chimica, la metallurgia e, in altri casi, al di fuori di queste specializzazioni, la capacità di agire con la forma più complessa che conosciamo: quella del corpo umano. La massima complessità della nostra forma siamo noi e non può essere diversamente perché si può concepire solo  quella, le altre sono fuori dalla nostra portata. Quindi, utilizzando la nostra forma, che è la rispondenza di complessità massima che noi conosciamo in questo momento, possiamo cercare di stabilire rapporti con forme per loro natura o più complesse o più lontane o che comunque abbiano un elemento di somiglianza con noi. La complessità permette di racchiudere in uno spazio piccolissimo un potere altissimo. Quindi, la possibilità che agisca una forma complessa qui dà come risultato quello di fare in modo che questa forza esplicata qui possa rispondere in una forma meno complessa in forma vastissima. L’effetto della rispondenza implica una questione di equilibrio; vuol dire che, per  esempio, un centimetro cubo di piombo pesa evidentemente di più di un centimetro cubo di elio. Per ottenere lo stesso  risultato di complessità occorrerà allora avere un quantitativo di elio molto più ampio: questo ovviamente è un esempio molto limitato. Il rapporto di complessità ovviamente è molto più intenso del rapporto possibile del peso. Quindi, ecco che adoperando contemporaneamente il gesto, il suono, tutti quegli aspetti che permettono alla mente dell’uomo di sconfinare nel suo aspetto spirituale - e tutto questo si chiama arte - noi riusciamo a piegare le leggi della fisica. Quindi, una delle leggi che intervengono per ottenere questi effetti è rappresentata appunto dalla capacità di gestire ciò che noi definiamo come arte. Per far questo abbiamo bisogno di strutture simili a quelle che abbiamo costruito. Possiamo fare un elenco delle altre forze che servono: unità vitali, la miniera temporale, tutto quell’elenco di forze delle quali abbiamo parlato già altre volte. Quindi, è questo accumulo di aspetti artistici che riesce a far funzionare tutte le altre cose. La nostra complessità più avanzata è in grado quindi di sollevare dei pesi di immane portata. Se la complessità equivale alla massa,la complessità che possiamo produrre in un piccolo spazio equivale ovviamente ad una grande massa. Grande massa in piccolo spazio ci fa muovere tutte le altre leggi comprese quelle gravitazionali. Quello è il mattarello. 

LE SFORESELF

Intervento:
E invece le sferoself a cosa servono rispetto al mattarello?

Oberto:
Vi ricordo che la sferoself è una struttura, non è una creatura; abbiamo sempre distinto tra la self personale e la sferoself dicendo che una ospita una forma pensante viva, l’altra invece è una struttura, tanto è vero che per far funzionare le sferoself dobbiamo avere in linea anche delle self, altrimenti non potremmo farlo. Uno dei grandi problemi, per esempio, in questo momento, del costo dell’uso terapeutico della cabina è rappresentata dal fatto che ogni qualvolta verrà usata per scopi terapeutici si utilizzano dei circuiti selfici che vanno poi nuovamente fatti abitare, nuovamente preparati. Quindi, tutte le volte che la cabina è stata usata alcune volte sperimentalmente per produrre dei mutamenti dal punto di vista fisico, fisiologico, abbiamo consumato dei circuiti selfici. Il consumo di un circuito selfico è di tipo energetico e di tipo lavorativo: ha un costo. Quindi, ecco perché il discorso diventa così complesso. 

C’è anche un’altra interessante possibilità, nel viaggio nel tempo, dal punto di vista terapeutico, che consiste nel mandare le persone a farsi operare presso civiltà che sono più avanzate,  nel fare operazioni fisiche. Facciamo un esempio: in una delle epoche di Atlantide c’è un periodo nel quale la medicina ha avuto uno sviluppo grandioso.

Immaginiamo che ci possa essere una cabina d’ospedale; si manda alla persona a farsi operare in quell’epoca. 

Il problema è che se una persona si sente poco bene diventa difficile farle affrontare un viaggio temporale perché può darsi che parte dei codici che vengono inseriti cellula per cellula, comprese quelle malate che possiamo avere nel nostro organismo, non possano funzionare. Se non funziona, la persona non passa,  non è in grado di superare questa barriera fisica, non va in nessuna parte. Dal punto di vista terapeutico può darsi che, fra qualche settimana, si faccia una prima prova di doppio trasferimento. In questo momento abbiamo due cabine sperimentali con le loro sferoself. 

LA CABINA TERAPEUTICA

L’ipotesi è quella di costruire prima una mappa fisiologica di riferimento dell’individuo sano. Vuol dire che si cerca, tra tutti i damanhuriani, quelli che hanno i reni che funzionano meglio, quelli che hanno le orecchie che funzionano meglio e tutto il resto che funziona meglio, e si estrae poi una mappa, e noi ce l’abbiamo già questa mappa estratta da tutti quelli che sono entrati in cabina per fare i bilanciamenti per il  discorso di popolo - era infatti indispensabile  questo deposito di informazioni – anche se non è estratto ancora completamente. A questo punto se un individuo, all’interno di una cabina, ha  una malformazione di qualche genere, se noi abbiamo una banca contenente tutte le informazioni relative ai vari organi, e di rapporti tra gli organi  a questo punto traiamo questa informazione, scomponiamo l’individuo attraverso un normale trasferimento, in un tempo così ravvicinato da poterlo trasferire – questione di minuti – nel nostro tempo,  quindi con l’organo modificato. 

Intervento:
Volevo chiederti se quel trasferimento è anche temporale?

Oberto:

Dovrà essere un trasferimento temporale. Il nostro problema è che non riusciamo ancora ad avvicinare i tempi così tanto. Applicando tutto questo riusciremo a fare queste cose sfruttando un trucco relativo alla convergenza dei piani. Voi sapete che, in vari momenti, ci può capitare di finire in un piano diverso rispetto al nostro. Allora cosa potrebbe succedere? Si potrebbe trasferire la persona con la tecnologia adatta su un piano sfalsato rispetto al nostro: quindi tu appari, temporalmente parlando, su un piano che non è il tuo, e quindi temporalmente può trattarsi anche di una distanza “ M”. Per te è contemporaneo nel senso che tu apparentemente appari nello stesso posto, in realtà sei in uno di quegli universi vicinissimi dove magari hai messo il famoso gessetto sulla lavagna o sulla poltrona, dove la differenza è di questo tipo. Se si tratta di ore, di giorni o di settimane si riequilibrano questi piani perché abbiamo diluito questo trasferimento temporale il più possibile. In pratica abbiamo smembrato questo aspetto temporale il più possibile e la persona  torna sul proprio piano, e quindi sei proprio tu combaciante con il piano dal quale sei partito. Facciamo un esempio: immaginiamo che  esistano 8.000 piani; però tu parti dal piano 7894 e finisci nel 7897. Per te non cambia quasi niente, occorrerà un po’ di tempo per tornare sul tuo piano precedente. Ecco che hai il tuo organo sostituito, corretto, modificato; la faccenda è un po’ complicata, però potrebbe diventare fattibile.

Abbiamo un solo problema: quello di non riuscire a far trasferimenti molto vicini; in questo momento possiamo solo parlare  di decenni, 3 decenni.  A questo punto vuol dire che siamo in grado di fare dei lavori e del coordinamento dei lavori teorici. Poi bisogna vedere cosa succede mentre, con l’applicazione del codice, come è successo con il suo occhio, abbiamo usato un sistema ancora diverso. Per quanto riguarda  l’uso terapeutico del Tempio si possono curare  66 persone alla volta nella sala degli specchi. Si usano in questo caso impianti  che usano questo tipo di tecnologia in ambienti comuni di tale ampiezza per cui possono anche essere contemporanei con più individui. Se la cabina fosse abbastanza ampia teoricamente si potrebbero trasferire 2 o 3 persone contemporaneamente.  Nelle prove di trasferimento abbiamo provato a trasferire delle forme viventi più piccole con ottimi risultati. Vuol dire che si può trasferire della complessità abbinando a questa delle strutture selfiche. Però questa è un’altra storia, questa è una tecnologia ancora barbara.

Intervento:
Stavo pensando alla definizione di malattia come restringimento del pensiero e quindi anche dei fattori evolutivi legati alla malattia. Come interviene questo tipo di tecnologia che adesso sembra così miracolosa su questo aspetto? La cancella completamente? 

Oberto:
La cancella attraverso una complessità che sia superiore a quella rappresentata dalla malattia. Quando si cura una malattia? Quando si usa una complessità superiore a quella rappresentata dalla malattia, altrimenti vince la malattia. Penso che avvenga una continua corsa per quanto riguarda la malattia, per superare la complessità che questa può avere rispetto al funzionamento organico, ad un corpo. Per affrontarla bisogna mettere insieme una molteplicità  di elementi, da quelli mentali in poi, per far funzionare comunque tutto. In questo caso  stiamo parlando di terapie della complessità e poi esistono delle sottoapplicazioni per ottenere dei risultati anche nel funzionamento dei nostri organismi. Vedremo se riusciremo a sviluppare questo; prima ci sono altre cose da fare, altre forme di interventi e di utilizzi proprio delle strutture che vanno prima fatte e messe a punto, ma col tempo probabilmente potremo usare tutta quanta la struttura del Tempio, quando sarà l’ora, il momento che stabiliremo in base ad una serie di parametri abbastanza precisi perché divenga una grande struttura curativa anche di centinaia di persone contemporaneamente.

Intervento:
Come influisce questo trasferimento nei corpi sottili? Questa è una materia che possiamo già comprendere? Nel trasferimento tipico non c’è  forse il pericolo di schizofrenia,  di sdoppiamento di personalità e cose simili?

Oberto:
No, perché da questo punto di vista siamo già protetti; un trasferimento dimensionale di questo genere è molto limitato, quindi su piani paralleli al nostro. Vi ricordo che noi affrontiamo regolarmente tutto questo tutti i giorni. Quando poi adattiamo con la nostra mente  ciò che è successo modificando il ricordo a quel proposito diciamo: “mi sono sbagliato, credevo d’averlo messo lì, invece l’ho messo qui”. Non andiamo ad approfondire l’argomento, diamo per scontato questi piccoli eventi che possono essere di fatto delle vere dimenticanze oppure possono essere sinonimo e sintomo di leggeri trasferimenti di questo tipo: un’ora dopo, credi di aver messo il gessetto lì e lo trovi di nuovo là: “Mi sono confuso” ed il discorso finisce in questa maniera.

Questi passaggi fanno parte della nostra esistenza; se riusciamo ad educarli, a riconoscerli, ad usarli ne avremo solo dei vantaggi. Quando facciamo dei salti temporali, questi sono quasi sempre preceduti prima da una serie in successione di passaggi prima dimensionali. Vuol dire che, per avere sufficiente spessore e peso nel nostro trasferimento, per bucare il tempo, abbiamo questa struttura che noi buchiamo per andare al piano di sotto. Per esempio, in questo caso, noi di solito sovrapponiamo in un solo punto “più” noi stessi. E’ come se su questa ragnatela temporale ognuno di questi noi avesse il proprio peso: se uno pesa 70 chili e ha perso 7894 volte questo peso è chiaro che farà qualche pieghettina di più in quello stesso spazio nel quale si trova. Tutto  questo avviene  con una sequenza che deve essere molto precisa, e che è relativa per esempio al  discorso dei codici. E’ come se noi avessimo davanti la tastiera di un pianoforte; ognuno di questi passaggi rappresenta un tasto, abbiamo solo dei tasti bianchi, tutti uguali, però ogni qualvolta vengono premuti producono un suono differente. Un ritmo specifico permette di innescare poi i processi attraverso le sferoself adatti a “mattarellare”.

Intervento:
Dal momento che si parla, in questo caso, di piani diversi, esiste una possibile funzione, quindi un contatto, un rapporto che noi possiamo avere con gli spiriti di natura che possa facilitarci questi passaggi di piani? Eventualmente può esistere una funzione in rapporto al viaggio nel tempo? C’è una parte che possono svolgere gli spiriti?

Oberto:

Esiste questa possibilità. Quando si fa un viaggio nel tempo ci sono molte forme e creature che partecipano contemporaneamente. Si tratta sempre di operazioni a più piani, che coinvolgono comunque più realtà tra loro, anche quelle dei vari mondi Madre e dei vari colori base dei quali già abbiamo più volte parlato. Abbiamo molti assistenti che partecipano a questo genere di lavoro;  per esempio le stesse self personali ospitano delle forme di questo genere, poi ci sono altre strutture nelle quali abitano creature di vario genere come appunto quelle delle quali stavi in questo momento parlando. C’è anche un altro mondo che interviene in questo discorso ed è quel famoso mondo dei sogni del quale abbiamo già parlato in passato e sul quale poi forse torneremo ancora una volta. Quindi, ci sono tantissime realtà che debbono coincidere perché funzionino queste cose. 
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